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Le ultime parole dell’Agorà precedente sono di don Lorenzo Milani: “Obbedire alla coscienza prima che a chiunque altro e anche contro ogni altra autorità, comando, leggi, usanza, convenienza”.

Altre parole di un altro 
“obbediente/disobbediente: “Ogni 
signoria terrena è fondata su quella 
divina, in essa ha la sua autorità e il suo 
onore, altrimenti è usurpazione e non ha 
diritto all’obbedienza” (D.Bonhoeffer).

Un altro grande “obbediente/disobbediente”: “Gesù umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte … Per questo Dio lo ha esaltato” (Fil 2,8-9).
Gesù a mamma e papà: “Non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio?” (Lc 2,49).

Da Lui San Pietro prese esempio: “Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini” (Atti, 5,2-9).

Così potrei parafrasare: l’obbedienza è sempre una virtù, ma non sempre è virtù obbedire.

· Riguardo alla coscienza così si esprime il Vaticano II, Gaudium et spes: “L’uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro il suo cuore: obbedire ad essa è la dignità stessa dell’uomo: secondo questa sarà giudicato”.

a) Armido Rizzi in “Servitium” n. 178, pag. 50, così commenta: “Fuori della coscienza non c’è salvezza: la Chiesa può solo servire alla dilatazione del regno delle coscienze”.

b) Don Primo Mazzolari: “La più paurosa polveriera è la coscienza”, perciò “quando entrate in Chiesa vi togliete il cappello, non la testa”.

· Le domande sempre sottese a chi ha dubbi esistenziali: a chi ubbidire? Per che cosa? Per quali ragioni, come viene salvaguardata la libera determinazione della coscienza individuale? Come attribuire valore alle istituzioni sostanzialmente contestate? sono sempre ricorrenti. Le soluzioni pratiche sono molto spesso differenziate.
· Mi preme al riguardo “contemplare” la figura di don Lorenzo Milani (1923-1967).

E’ il lontano 14 febbraio 1965. I cappellani militari in congedo della Toscana votano un ordine del giorno riguardo alla “obiezione di coscienza”: “Consideriamo un insulto alla Patria e ai suoi caduti la cosiddetta “obiezione di coscienza”, che, estranea al comandamento cristiano dell’amore, è espressione di viltà” (quale enormità e quale sproposito in bocca a dei preti!).

N.B. – Nello stesso anno la Gaudium et spes al n. 79 così affermava: “Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi provvedano umanamente al caso di coloro che, per motivo di coscienza, ricusano l’uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche forma di servizio della comunità umana”.

· Con franchezza, dopo il confronto serrato con “i suoi ragazzi”, don Milani rispose: “E’ più cristiano rifiutarsi di sparare, oppure obbedire a ordini infami come la rappresaglia su un villaggio inerme?” Più oltre con tono pacato, ma con argomenti “velenosi” (così scrisse alla madre), entra nel merito della pratica sacerdotale applicata all’esercito in caso di guerra: “Che cosa avete insegnato ai soldati? L’obbedienza ad ogni costo? E se l’ordine era il bombardamento dei civili, l’esecuzione sommaria dei partigiani, l’uso delle armi atomiche, batteriologiche, chimiche, da tortura, l’esecuzione degli ostaggi …? O avete mentito o avete taciuto. O volete farci credere che avete volta a volta detto la verità in faccia ai vostri “superiori” , sfidando la prigione o la morte? Se siete ancora vivi e graduati, è segno che non avete obiettato nulla”.

Di conseguenza il giudizio è senza appello: “Se si dice che il rifiuto di difendere se stesso e i suoi, secondo l’esempio e il comandamento del Signore, è estraneo al comandamento cristiano dell’amore, allora non sapete di che spirito siete! Che lingua parlate? Come potremo intendervi se usate parole senza pensarle? Se non volete onorare la sofferenza degli obiettori, almeno tacete!”. 

· Barbiana allora fu inondata di lettere anonime, piene di oscenità e minacce, accompagnate da svastiche e forche, o da frasi come “Prete Milani, scherza con i santi, ma lascia stare i fanti!”. Così un ex combattente: “Caro il mio don Lorenzo Milani, tu sei il più grande porco che la storia d’Italia annovera tra i suoi archivi”.
· Il vescovo di Firenze (Card. Florit): “don Milani è un sacerdote che i suoi superiori non sapevano proprio dove mettere, perché, ovunque andasse avrebbe fatto confusione”.
Così arrivò a Barbiana don Milani, non per punizione, ma perché, isolandolo dal mondo, i suoi superiori pensavano di renderlo innocuo.

· Frediano Sessi nel “Il segreto di barbina”: “uomo e sacerdote pienamente, felice e infelice, combattente e ribelle, obbediente figlio di un Padre/Vescovo che mai lo vuole ascoltare, che lo abbandona e lo rimprovera, anche quando è sul letto di morte. Don Milani fu, come si autodefinì, “ribellissimus et oboedientissimus”.

· A Mons. Bensi, suo direttore spirituale, fu chiesto: “cosa pensa, monsignore, d’essere stato alle prese con un diavolo o con un santo?””. Risposta: “Con un santo, non c’è dubbio. Anche se tante volte travestito da diavolo. E, anche se ci vorrebbe del coraggio, un giorno, a canonizzarlo”.
· Conclusione
Don Milani non so se fu un profeta o un santo, ma certo è stato ed è un faro per le generazioni di oggi e di domani.

Egli fu un figlio della Chiesa giusto ed obbediente.
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